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Dentro 
la città 
proibita 

Visita nel più grande centro commerciale dell'antichità 
vicino ai Fori, tra il Campidoglio e il Quirinale 
Per costruirlo fu fatto spianare un intero colle 
Appuntamento per la visita domenica mattina ;*lle 10 

Al mercato dell'Impero 
All'antico mercato di Roma, quello traianeo, disegna
to dal grande architetto Apollodoro di Damasco, ada
giato tra il Campidoglio e il Quirinale. Per costruirlo, 
senza rubare spcizio ai Fori Imperiali, venne tagliato un 
intero colle. E l'altezza della colonna che sorge davan
ti agli antichi mercati ricorda l'altezza del colle spiana
to. In pratica, si t atta di un antico centro comircrciale, 
ed è considerale un capolavoro di soluzioni architetto
niche dell'età iir periale. A fianco dei Mercati Traianei, 
al centro dell'aiuola di largo Magnanapoli, i resti di 
una parte della p>orta Sanqualis, uno dei limiti deila pri
mitiva cinta urbana della città, appartenenti alla cinta 
muraria fatta costruire dal re Servo Tullio (ma altri so
stengono che risale a subito dopo l'invasione bilica 
del 390 a.C). Molte singolari ipotesi sul nome Magna
napoli, che indica la zona. Alcune fonti lo attribuisco
no a Virgilio, che in quella zona scomparse per scap
pare da Roma e riapparire, dopo poco tempo, a Napo
li. Vado ad Naputum, quindi. E da qui Magnanapoli. 
L'appuntamento per questa visita nella «città proibita» 
è stavolta per domenica mattina, anziché di sabato co
me al solito. L'appuntamento per tutti è alle 10. in via 
Quattro Novembre, di fronte ai Mercati Traianei. 

IVANA DELLA PORTELLA 

wm Cinque Mairi in blocchi di 
tulo di Grotta Oscura situati al 
centro dell'aiuola di largo Ma
gnanapoli. riportano alla me
moria i limiti della primitiva 
cinta urbana dell.) citta. Si trat
ta dei resti di un Manco della 
porta Sanqualis (al confine tra 
i colli Latiarls e Sanqualis) ap
partenente alla cinta muraria 
attribuita, secondo la tradizio
ne, al re Servo Tullio (ma più 
verosimilmente riconducibile 
al momento immediatamente 
successivo all'ir:vasione gallica 
del 390 a.C). Una guida ano
nima del XII secolo ci illumina 
sull'origine del nome Magna
napoli. La terminologia rìsale, 
secondo il racconto leggenda
rio riportato nella guida, da: 
Vado ad Naputum. 

Un giorno V.rgiLo per sfug-
i gire ad alcuni romani che si 
; apprestavano i catturarlo, 
scomparve nella zona suddet
ta, riapparendo' Mino e salvo a 
Napoli (daqui: VadoadNapu-
lum). La (onte più antica della 
leggenda su Virgilio come pro
feta risale al IV eccolo: lo stes

so Lattanzio attribuisce al som
mo poeta delle qualità profeti
che (anche se inconsapevoli). 
Nel VI secolo, la IV Ec oga vie
ne interpretata in eh avi: cri
stiana e posta ad amimelo 
dell'aureo aefas in cui Cristo re
gnerà dopo il giudizio. 

La fiducia posta in Virgilio e 
in tutti i sapienti pagani, ii facil
mente comprensibile, cita la 
stima e la (ama che il poeta 
aveva riscosso nell'Antichità. 
Inoltre c'è da aggiunsero che 
esso era stato uno de maestri 
più studiati e ammirati di tutti 
gli scolastici, costituendone la 
principale fonte di preparazio
ne. Da Virgilio profcUs a Virgi
lio mago e stregone, ii pusso è 
breve. Queste leggende vanno 
interpretate alla luce ile tenta
tivo ecclesiastico di ammae
stramento dei fedeli • .ancora 
legati per molti versi a tradizio
ni pagane, mediante tinti latti
ca di accoglimento e compro
messo con gli antichi costumi. 
Il modo più immediato ed effi
cace di realizzarla si risolile nel 

Scusi, 
che palazzo 
è quello? 

Palazzo Colonna fu restaurato nel 1730 da Nicola Michetti 
che aveva lavorato per lo zar Pietro il Grande 
ma la sua armonia fu rovinata da interventi fatti neir800 
La fabbrica del convento dei Chierici a via del Lavatore 

L'architetto dalla Russia 
ENRICO CALLIAN 

• i Di diversa intonazione. 
ma in qualche modo avvicina
bile al motivo centrale della 
casa di via dei Crociferi 23 e al 
piccolo prospetto costruito ac
canto alla insignificante chie
setta di S. Maria in via de' Mon-
tereni. è la fabbrica del con
vento dei Chierici minori in via 
del Lavatore, disegnata da Pie
tro Passalacquu (. ItìUO-l 748) 
uno dei più interessanti pro
blemi attribuzionistici del Set
tecento romano. 

Semplici lesene dividono 
qui la facciata in cinque parti: 
la centrale e le estreme consi
stenti nel già esemplificato 
motivo verticale di finistre in
colonnate, gli intervalli com
presi, costituiti da file di tre fi
nestre. Nel campo centrale le 
finestre incolonnate si coliega-
no strettamente tra loro for
mando un motivo che. in latto 
di forza plastica, si va gradual
mente attenuando dal blocco 
sbalzato a tutto tondo del por
tone alle superficiali incrosta
zioni dell'ultima fincstrina in
castrata nell'ultima sporgenza 
della cornice. 

Le mensole cilindriche del 
portone e la concavita degli 
stipiti si determinano recipro
camente in quanto generate 
da un ovale disposto diagonal
mente sulle tangenti estreme 
della tesa curva della cornice: 
audace trascrivono del portale 
di Propaganda lide. in cui op
poste direttrici di moto si in
trecciano anticipando l'inten

sa sequenza spaziale dell'atrio 
dove un brevissimo colonnato 
prospettico, dopo la pausa di 
un piccolo ambiente filtro, in
troduce alla luminosa succes
sione di arcate di una galleria. 

Se la somiglianza delle fine
stre del secondo plano riman
da al palazzo Doriti l'organi
smo architettonico nella ric
chezza e flessibilità della di
sposizione ritmica delle aper
ture si ricollega strettamente a 
una serie di coeve case d'affit
to e segna il punto di connes
sione tra la ricerca polemica 
del Sardi, del Valvassori e del 
Crcgorini, i tre più coraggiosi 
interpreti romani del rilancio 
barocco. 

• • • 
Nato nel 1675 Nicola Mi

chetti assiste Carlo Fontana 
nella costruzione dell'ospizio 
S.Micheleodall7l8all723si 
recò in Russia alla corte di Pie
tro il Grande in compagnia dei 
suoi assistenti Gino Corradini e 
Paojo Campanile, dove contri
buì alla costruzione del palaz
zo di Ekatcrinenthal. della 
chiesa di S. Basilio a Pietrobur
go e del palazzo Stjelna. 

L'opera più impegnativa del 
Michetti, successiva al suo ri
torno 0 il restauro di palazzo 
Colonna eseguito intorno al 
1730 e completato poi da Pao
lo Posi. La rilorma dell'antico 
palazzo, che ingloba nel suo 
circuito nuclei edilizi di varie 
epoche, era cominciata verso 

Adostta 
palazzo 
Colonna a 
sinistra, il 
paia zza .li via 
dei Lavatore. 
In alto a 
sinistra, una 
stampa lei 
Marcati 
Traianei a 
destra, ina 
pianta e 
seziore degli 
stesisi ir ereati 

la meta del Settecento per 
opera di Antonio del Grande e 
Felice della Greca. Al palazzo 
incompiuto il Michetti aggiun
se, verso la piazza dei SS. Apo
stoli, una pittoresca originalis
sima quinta composta da una 
fascia di botteghe e da due pa
diglioni cubici posti a delinire i 
limiti del lotto forse anche con 
l'intento di rievocare la forma 
del primitivo palazzo dotato di 
torri angolari. 

Le duo porte di accesso, di
sposte accanto ai padiglioni, 
consentono tra l'interno del 
grande cortile e lo spazio citta
dino, una continuità senza so
luzioni, adatta a consentire il 

transito di cortei e cavalcate. 
Dal punto di vista architettoni
co questa sistemazione elimi
na ogni possibilità di lettura as
siale facendo del palazzo un 
gaio complesso volumetrico 
senza netta gerarchia, simile a 
una villa direttamente inserita 
nello spettacolo della natura. 

Purtroppo, la trasformazio
ne ottocentesca del corpo di 
fabbrica delle scuderie, che 
univa i due padiglioni, con la 
eliminazione della teoria fitta 
fitta di accenti verticali, costi
tuita dai finestroni collegati 
con i vani di piccole porte ter
ranee, ha distrutto buona parte 
del carattere e del lascino di 

questa architettura antiretori
ca, cosi chiaramente alternati
va rispetto a la tradizione di 
noiosa severit \ e he aveva con
traddistinto a -toma gli sviluppi 
più recenti nel campo dei pa
lazzi gentilizi. 

La qualità attissima dell'o
pera del Michetti si può rileva
re nel disegno delle grandi fi
nestre che illuminano i padi
glioni o nella M.ila interna verso 
piazza Venezia ctic conserva 
inlatta la splendida decorazio
ne. 

Lo spazio t matrice quadra
ta e coperto da una grande 
volta lunetlats ottagonale e il 
raccordo con il quadrato d'im

posta e risolto con archi : 
nali alleggeriti da grandi \ 
a conchiglia. Questi di»f-i 
aerei, vicinissimi alte stt 
sospese dello Juvuna 
chiesa del Carmine e a ( 
di [Jcrnardo Vinone, ser« 
nascondere dal camio • 
le tonde finestrine dell ; 
determinando un «Hello < 
ce alleggerimento d l̂ 
struttura voltata, unico i 
pio nel Settecento ronian 
sieme alle opere del Sa*» 
tardo atrio di S. Croce ii. 
salemme, di un'attiva \z 
pazione al dibattito 
sull'individuazione, ir 
di relatività, del rapporc 
zio-luce. 
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ricorso ad alcune leggende e 
ad una pur rozza drammatur
gia religiosa che, attraverso la 
ricerca di uns, continuità tra le 
due religioni, spiegasse in mo
do accessibile a tutti, in un lin
guaggio popolare e fiabesco, 
come già nell'era pagana fos
sero evidenti i primi segni del
l'esistenza del Cristo. 

Le leggende cori la loro co
loritura e le loro minuzie sod-
disfavano la sete del popolo, a 
cui le immagini c> i racconti 
tratti dalle fonti canoniche ri
sultavano insudicienti. Con es
se e con le feste religiose si col
mava questa carenza, dando 
libero sfogo all'immaginazio
ne popolare. Altre sono le ipo
tesi riguardo all'origine del no
me Magnanapoli. Una di esse 
ne spiega la nascita come cor
ruzione del termine Balnea 
Pauli. da ricondurre all'errata 
interpretazione - dei resti dei 
Mercati Traia nei come edificio 
termale: i Bagni di Paolo. 
Un'altra ne riconnette la deno
minazione ai la presenza in lo
co di torri e palazzi fortificati 
dei Colonna, grandi Connesta-

bili «li Napoli, per cui Magna-
napoli non risulterebbe altro 
che l'abbreviazione eli «Ma-
gnus Neapolitani Regni Con-
nestahi'i». L'ultima ipotesi, la 
più attendibile, relaziona la di
citura all'insediamento fortifi
cato bizantino ivi collccato in 
epoca alto mediocvalo. Il no
me di questo era, con tutta 
probabilità. Nea polis, che con 
il termine bannum (da cui pro
viene bando: il luogo di raccol
ta dell esercito) costituiva la 
formula Bagnanapoli <• indi la 
sua trasformazione in Magna-
napoli. 

La clisgressione sull'origine 
di tal.; curioso appellativo to
pografico funge da premessa a 
quello che può considerarsi un 
capolavoro di soluzioni archi-
telt:>nk:ne dell'età impieriale: I 
Mercati Traianei. Il ceebre ar
chitetto Apollodoro di Dama
sco * l'artefice di quatto com- , 
plesso monumentale che oggi 
potremmo a ben ragione deli
nire uri antico centro commer
cialo. Per realizzarlo, senza 
sof'ocìire lo spazio necessario 
al Foro antistante, si adottò 

una soluzione sapiente e ardi
mentosa: il taglio del colle che 
univa il Campidoglio col Quiri
nale. La complicata operazio
ne - articolata con un sistema 
di gradini successivi - e men
zionata nell'iscrizione della 
colonna antistante (Traiana). 
la quale nel rammentare l'e
vento, precisa che l'altezza del 
taglio corrisponde a quella 
della colonna. 

L'uso e l'avveduta distribu
zione degli spazi ci riportano 
necessariamente ad una co
struzione in cui prevale, al di là 
di ogni retorica ufficiale, un 
mondo semplice e quotidiano. 
Non è il Foro con la sua desti
nazione ufficiale, ma un com
plesso architettonico, che per 
quanto validissimo in soluzioni 
costruttive, aveva una lunzione 
tutt'altro che estetica e cele
brativa: quella del mercato 
(ne e dimostrazione l'uso del 
mattone a vista anziché del ri
vestimento marmoreo). La vi-
sita si profila interessante, oltre 
che per lo splendido colpo 
d'occhio sul Foro, per gli 
aspetti di vita quotidiana che 
riporta alla memoria. 
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